( Italia Francescana 80 (2005)
Michele Mazzeo, Pietro. Roccia della Chiesa. Prefazione di Rinaldo Fabris, Paoline (Donne e uomini nella storia, 28), Milano 2004, 498 p., ill., € 26.30, ISBN 88-315-2609-X.
Con questo volume Michele Mazzeo, cappuccino calabrese, ci offre un’ampia e articolata biografia dell’apostolo Pietro. Già un paio di anni fa egli si era cimentato con la tradizione letteraria legata a Pietro con il commento alle due lettere che il Nuovo Testamento attribuisce all’apostolo (Lettere di Pietro. Lettera di Giuda. Nuova versione, introduzione e commento di Michele Mazzeo [I libri biblici. Nuovo Testamento 18], Paoline, Milano 2002).

Come vuole la collana delle Paoline in cui il presente volume è inserito, l’opera di Mazzeo abbraccia, oltre alla vicenda biografica di Pietro, ricostruita attraverso i dati contenuti nel Nuovo Testamento, anche la tradizione iconografica, liturgica ed ecumenica che a lui si rifà.

Dopo l’introduzione, il volume si articola in otto capitoli. Nell’introduzione (pp. 9-19) l’autore si interroga anzitutto circa il senso che può avere una biografia di Pietro e trova che essa può offrire interessanti stimoli per il presente delle Chiese cristiane: «La persona storica di Pietro e l’influsso che la sua figura e missione hanno avuto nella Chiesa cattolica e negli incontri ecumenici con i fratelli e le sorelle delle altre Chiese è un grande segno di speranza, perché è un itinerario già vissuto e che apre nuove strade nel dialogo ecumenico. Da questo versante ci domandiamo: Possono la diversità e l’unità dei cristiani e delle Chiese del secolo I far riscoprire un modello normativo per comprendere l’unità e la diversità delle Chiese cristiane del Terzo millennio?» (p. 15). Nel secondo paragrafo dell’introduzione viene affrontato il problema delle fonti e viene indicato il metodo seguito dall’autore nel delineare la figura dell’apostolo Pietro. Questioni fondamentali per chi vuole scrivere una biografia che abbia la pretesa di solidità critica. E Mazzeo in maniera chiara presenta il metodo che egli ha scelto di seguire: «Due sono le piste percorribili per una scoperta autorevole del profilo umano, storico e spirituale di Pietro: la prima, seguendo in modo graduale i testi del NT, per scoprire come Pietro è presentato nei vangeli sinottici, nel vangelo di Giovanni, negli Atti degli apostoli, nelle lettere di Paolo, nelle lettere di Pietro, eccetera; la seconda, fondendo le diverse testimonianze storiche in una traiettoria narrativa, per meglio valorizzare i dati biografici che affondano in solide tradizioni, diversificate ma convergenti, nel trasmettere l’iti​nerario umano e spirituale di Pietro. Questa seconda ci sembra più aderente alla complessità del personaggio, al suo ruolo storico di leader del gruppo dei Dodici e alla sua presenza costante negli episodi chiave della vita di Gesù (dall’inizio del ministero sino all’ascensione), e poi guida autore-vole – riconosciuta da tutti – nella giovane comunità primitiva, già dalla pentecoste» (pp. 18-19).

E gli otto capitoli che seguono si snodano secondo il metodo annunciato. Il primo capitolo (pp. 20-63) tratta delle origini di Pietro fino all’incontro decisivo con Gesù. Simone di Giona, originario di Betsaida di Galilea, pescatore del lago di Tiberiade, diviene con la chiamata di Gesù Pietro, pescatore di uomini. Gesù stabilisce subito un rapporto privilegiato con Pietro, ciò è testimoniato anche dalla sua scelta di fare di Cafarnao la sua città e della casa di Pietro la sua casa. E la Chiesa primitiva ben presto trasformò quella casa in un luogo di culto, che l’amorevole lavoro di scavo archeologico dei frati minori di Terra Santa ha riportato in piena luce.

Nel capitolo secondo (pp. 64-136) vengono presi in esame i brani evangelici che narrano della presenza di Pietro accanto a Gesù nel periodo che va dal ministero galilaico fino alla vigilia della passione di Gesù a Gerusalemme. Tutte le fonti sono concordi nel presentare Pietro come portavoce e leader dei Dodici.

Il terzo capitolo (pp. 137-183) è dedicato alla crisi di Pietro durante la passione di Gesù. Lo slancio generoso del pescatore di Galilea viene sopraffatto dalla debolezza che lo porta a rinnegare il maestro. Tuttavia, quella frustrazione non arresta il desiderio e la volontà di seguire Gesù fino al calvario, seppure da lontano.

All’esperienza dell’incontro con il Risorto e dell’evento della Pentecoste è dedicato il capitolo quarto (pp. 184-234). Ancora una volta Pietro emerge per il suo ruolo speciale all’interno del gruppo degli apostoli. Dopo aver recuperato la sicurezza della fede nell’incontro con Cristo Risorto, è lui a riorganizzare il gruppo dei dodici e a interpretare in maniera autorevole l’evento della Pentecoste.

Seguendo il racconto degli Atti degli Apostoli, il capitolo quinto (pp. 235-284) mostra come «l’umile pescatore di Galilea diventa uno dei missionari più instancabili e testimone fra i più qualificati della prima generazione cristiana» (p. 235). E per questa sua missione Pietro non teme di affrontare viaggi, disavventure e prigionie.

Nel capitolo sesto (pp. 285-306) si parla del rapporto dialettico tra Pietro e l’apostolo Paolo, così come emerge dalla testimonianza degli Atti degli Apostoli e le lettere di Paolo. Un rapporto che ha segnato la vita della primitiva comunità cristiana e continua ad animare il dibattito tra le Chiese cristiane odierne.

Terminata la possibilità di rifarsi alle fonti neotestamentarie, il capitolo settimo (pp. 307-381) per ricostruire gli ultimi anni della vita terrena del principe degli apostoli si affida a testimonianze indirette, sia letterarie che archeologiche. Da queste emerge che la missione apostolica porta Pietro a Roma e nella città eterna egli subisce quel martirio che nell’apparizione sul mare di Galilea il Signore risorto gli aveva predetto. Il capitolo si conclude con un interessante «profilo psicologico di Pietro».

L’ultimo capitolo, l’ottavo (pp. 382-424), è dedicato alla presentazione della presenza di Pietro nella storia fino ai nostri giorni attraverso l’iconografia, la liturgia e il cammino ecumenico. Insieme alle tavole fuori testo, la descrizione dell’iconografia petrina ci sembra meriti una particolare e piacevole sottolineatura. Come pure necessarie sono le riflessioni sulla figura di Pietro in vista del cammino ecumenico.

Il volume è concluso da riflessioni dell’autore sul suo coinvolgimento personale nella stesura della biografia di Pietro, da una cronologia comparata della vita e dell’attività di Pietro, dalla bibliografia e da utili indici.

Ci troviamo dunque di fronte ad una biografia di Pietro scritta da uno studioso del Nuovo Testamento, che sa ben conciliare l’analisi critica delle fonti con la capacità di narrare in modo lineare e continuo, senza però cedere alla tentazione di sopperire alla lacuna dei testi con ricostruzioni personali. Da questo punto di vista, il lavoro di Mazzeo è tanto più meritorio in quanto viene a riempire un vuoto che durava da parecchi anni, come ben riconosce nella prefazione Rinaldo Fabris.

Il lettore attraverso questo libro imparerà a conoscere un uomo che è stato trasformato radicalmente nell’incontro con Gesù e magari sarà invogliato a fare a sua volta quell’esperienza per cui Pietro ha potuto dire: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6,68).
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